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IL PICCOLO

L'INTERVISTA

L'avventura di Michel Leiris
l'etnologo surrealista
preso dall'Africa fantasma

Mary B. Tolussa

L'avevamo lasciato l'anno
scorso con "I ferventi" (Mon-
dadori), considerevole storia
dell'etnologia francese tra le
due guerre. Ora il sociologo
Renzo Guolo firma "Michel
Leiris etnologo. Un terreno
di lacerazione" (Meltemi,
pag. 280, euro 22), la lunga
biografia — che naturalmente
solo biografia non è — sull'et-
nologo e scrittore surrealista
francese, tra i protagonisti di
una spedizione che resterà ca-
pitale nella storia della museo-
grafia europea di matrice colo-
niale: la Dakar-Gibuti.
Cosa ci restituisce oggi la

lezione di Michel Leiris?
«Leiris è stato a lungo consi-

derato, in campo antropologi-
co, una sorta di "fuorilegge
della disciplina". Del resto
"L'Africa fantasma", che me-
scola insieme letteratura, psi-
canalisi, etnografia, è dirom-
pente»
Perché?
«Perché svela ciò che ogni

disciplina desidera rimanga
occulto: le proprie contraddi-
zioni epistemologiche. Sma-
scherando l'assunto che scien-

ze sociali e naturali possano
procedere con lo stesso meto-
do; che, se praticata da ricer-
catori orientati da certi valori,
l'etnologia sia naturalmente
emancipativa; che raccoglie-
re oggetti destinati ai musei
occidentali, in nome di un'et-
nografia della salvezza, pre-
servi le culture indigene. Con
il suo soggettivo atteggiamen-
to da "letterato", Leiris disve-
la i contraddittori presuppo-
sti della nascente scienza so-
ciale, costringendola a una
scomoda riflessione su sé stes-
sa».

Leiris, attratto dal surrea-
lismo e dalla scienza. Come
coniugai due campi?
«Surrealismo e saperi etno-

grafici gli paiono volti della
medesima ricerca, quella at-
torno a ciò che il suo inquieto
amico Georges Bataille chia-
ma l'intimità perduta dell'uo-
mo. Leiris ritiene che l'osser-
vazione scientifica possa far
emergere discontinuità e pul-
sionalità umane occultate in
nome di continuità e sicurez-
za. Sentire che accomuna al-
tri protagonisti di quella
straordinaria generazione di
etnologi: come Alfred Me-

traux che lo definisce "nostal-
gia del Neolitico"».
Qual è stato il ruolo di Do-

cuments, che accomuna sur-
realisti e etnologi?
«La rivista animata da Ba-

taille, che vede Leiris coinvol-
to, indaga fenomeni sociali,
gusti, stili di vita, oggetti, che
non ricadono nei canoni del
tempo: tutto ciò che è "basso
materialismo" è un magnete
per Documents. E proprio
sull'accezione di "basso" che
avviene la saldatura tra gli or-
mai dissidenti del surreali-
smo Bataille e Leiris e gli etno-
logi. Quest'ultimi ritengono
un oggetto di uso comune più
prezioso, per le informazioni
offerte su una civilizzazione,
di un sofisticato gioiello. A en-
trambi interessa il valore d'u-
so, non il valore estetico o di
scambio. Convergenza che li

fa incontrare
in Documen-
ts: esperien-
za, come dirà
Leiris, "im-
possibile",
più che in ra-
gione delle
differenti di-
scipline che
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L'etnologo Michel Leiris durante una spedizione. Renzo Guaio pubblica la sua biografia

vi si affollano, per le inconteni-
bili "indiscipline" di molti dei
suoi protagonisti».

Leiris «si dice convinto di
aver scelto, con l'etnografia,
una strada che non vive più
come negazione della poe-
sia»...
«Convinzione ciclicamente

riaffermata e negata. Non sarà
facile, per lui, far convivere
"primo e secondo mestiere",
quello del letterato e quello
dell'etnologo. Una lacerazio-
ne che lo segnerà per l'esisten-
za. Forse in maniera più fecon-
da di quanto egli stesso ammet-
ta».
Dagli '60 assistiamo a una

caduta dell'etnologia. Quan-
to hanno inciso le accuse di
implicito razzismo?

«Gli etnologi ritenevano che
una pratica rispettosa della cul-
tura dei popoli indigeni favo-
risse un colonialismo riforma-
to e il contrasto al razzismo.
Ma il tramonto dell'età colo-
niale porta con sé anche il rifiu-
to dell'etnologia come "scien-
za dei bianchi". Nella stessa an-
tropologia diventa centrale l'i-
dea che siano gli autoctoni, un
tempo oggetto della ricerca, a
parlare di sé e non più gli stu-
diosi occidentali. E la fine di
un'epoca».

Renzo Guolo
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